








Massimo Ranieri torna dal vivo con 
un nuovo spett acolo organizza-

to da Aurora Eventi nel circuito Music 
one Italia, producer generale Marco de 
Antoniis.	 Att	esissimo	 il	 suo	 ritorno	 ad	
Andria, quasi quanto il ripristino della 
riapert	ura	al	pubblico	musicale	del	Pa-
lasport		di	viale	Germania.
Dopo	il	successo	del	varietà	serale	“Tut-
ti i sogni ancora in volo” in prima serata 
sulla rete ammiraglia del servizio pub-
blico		e	dopo	la	fi	ction	“La	voce	che	hai	
dentro”,	 port	a	 ai	 suoi	 amati	 fans	 -	 al-
meno	tre	generazioni	–	un altro straor-
dinario viaggio tra canto, recitazione 
e danza, brani cult, sketch divert enti e 
racconti inediti,	per	catt	urare	e	stupire	
con grandi melodie senza tempo, i suoi 
brani	più	celebri	e	l’incanto	aff	abulato-
rio della sua interpretazione. 
“I	 sogni	 devono	 continuare	 a	 volare” 
esordisce, diventa un modo di vivere 
anche sognare. “Quando ero bambino 
tanti sogni mi sono stati sott ratt i da 
una famiglia numerosa, poi mi sono 
seccato e ho deciso di non smett ere 
mai di sognare. Fantasia e realtà pos-
sono andare d’accordo, perché noi sia-
mo fatt i della stessa sostanza dei sogni 
come recita Shakespeare. Sono riusci-
to a realizzare molti sogni nella mia 
vita- continua- ma neppure nei sogni 
più sfrenati avrei immaginato una car-
riera strepitosa in sort e. Avrò cantato 
2mila canzoni, il 95 per cento dedicate 

all’amore”. 
 L’ultimo sogno essere salito sul palco 
dell’Ariston 2025 con “Tra le mani un 
cuore”. E passa in rassegna i brani del 
suo ultimo repert orio, il camaleontico 
art	 ista	part	enopeo,	 classe	 1951,	 tra	cui	
“Lett	era	 di	 là	 dal	 mare”,	 vincitore	 del	
Premio	 della	 Critica	 Mia	 Mart	ini	 nel-
la kermesse sanremese del 2022, con 
la	 verve	 che	 lo	 caratt	erizza,	 anche	 se	
dopo la caduta accidentale dal palco 
nel	 2022	 e	 le	 conseguenze	 riport	ate,	
riesce	 a	 “dosare”	 la	 sua	 perf	ormance,	
rinunciando	ad	acrobazie	e	fl	essioni	 in	
scena, che eravamo abituati a vedere 
e	che	ci	lasciavano	senza	fi	ato.	Con	un	
nuovo	 allestimento	 scenografi	co	 dà	
voce	a	bellissimi	inediti,	scritt	 i	per	Mas-
simo Ranieri da alcuni grandi cantauto-
ri	 italiani,	 tra	 cui	 Pino	 Donaggio,	 Ivano	
Fossati, Bruno Lauzi, Giuliano Sangiorgi, 
part	e	 del	 suo	 nuovo	 album	 pubblicato	
nel 2024 che ha lo stesso titolo dello 
spett	acolo	 e	 che	 port	a	 la	 fi	rma	 della	
produzione	 musicale	 dell’art	 ista	 inter-
nazionale Gino Vannelli. È sempre un 
Massimo al cento per cento, in piena 
forma	per	i	suoi	quasi	74	anni,	che	off	re	
tutt	o	 il	meglio	della	sua	carriera	musi-
cale con 23 brani in sequenza e una big 
band di musicisti inedita. 
All’anagrafe Giovanni Calone, raccon-
ta la genesi del suo nome d’art e, la 
sua infanzia, il suo esibirsi in piazza 
dall’età di 12 anni, il suo restare in-

cantato a Napoli	 in	un	quart	iere	sgan-
gherato a guardare il mare che oggi 
non si vede più. Cemento, cemento, 
cemento.	 Da	 sognatore	 esort	a	 ad	 an-
dare	a	 teatro,	a	cinema,	ai	concert	i,	 in	
libreria, per emozionarsi e scoprire che 
il mare esiste ancora anche se non lo 
vediamo dai balconi. “Mai smett ere di 
desiderare sogni, di trovare parcheggio 
sott o casa, di fare una part ita a tennis, 
di leggere la musica come un quoti-
diano sport ivo, d’imparare sempre, di 
non arrendersi mai. Sognare un mondo 
che ama il teatro e la poesia come il 
calcio e la tv, di trovare il tempo per 
chi si vuole bene, di regalare un sorriso, 
di andare in bici con la propria amata, 
d’innamorarsi ancora e ricominciare”. 
Tra le sue fans Emanuela Barbarossa, 
classe 1925, sicuramente è la “ più 
giovane in platea”. È il suo primo con-
cert o desiderato da una vita, è venu-
ta da Canosa di Puglia accompagnata 
dai suoi familiari. “ Anche se non era 
in una posizione ott imale per la visio-
ne - ci spiega entusiasta- questo so-
gno si è realizzato. Mi sarebbe piaciuto 
ascoltare di più la musica napoletana 
di Massimo Ranieri, o comunque lega-
ta alla sua prima produzione e a quella 
cinematografi ca”. Emanuela, maestra 
di	 sart	oria,	 ha	 sfornato	 generazioni	 di	
sart	e	 nella	 sua	 citt	à,	 Canosa,	 ma	 ama	
ogni	 forma	 art	 istica:	 “Nella musica 
odierna	 –	 aggiunge-	 c’è poco spazio 
per le parole, si preferisce il ritmo, ma 
i suoni coprono la voce, i contenuti, 
spesso non riusciamo a capire, l’arran-
giamento musicale non deve coprire il 
testo”. Ci stupisce con queste sue di-
chiarazioni lucide e quanto mai vere, e 
ricorda a memoria tutt i i testi di Mas-
simo Ranieri dei primi tempi, che can-
tano l’amore, la famiglia, i valori della 
tradizione e della propria infanzia. Lei, 
che	 ha	 vissuto	 tutt	o	 il	 periodo	 bellico,	
quando ascoltare la radio era la gioia 
più	grande	per	tutt	o	 il	quart	iere,	e	che	
non manifesta segni di stanchezza per 
questa	 trasfert	a,	 è	 il	 vero	 miracolo	 di	
quello	che	l’art	e	può	generare	dal	vivo.	

Massimo Ranieri in tour al Palasport  di Andria
Tra le sue fans Emanuela Barbarossa, classe 1925, di Canosa
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«Povero Giuda! Che cosa gli sia passato nell’anima io 
non lo so. È uno dei personaggi più misteriosi che noi 

troviamo nella Passione del Signore. Non cercherò neanche 
di spiegarvelo, mi accontento di domandarvi un po’ di pietà 
per il nostro povero fratello Giuda. Non vergognatevi di as-
sumere questa fratellanza. Io non me ne vergogno, perché 
so quante volte ho tradito il Signore; e credo che nessuno 
di voi debba vergognarsi di lui. E chiamandolo fratello, noi 
siamo nel linguaggio del Signore» (don Primo Mazzolari in 
un’omelia	del	Giovedì	Santo).	
Quanta	 verità	 possiamo	 ritrovare	 negli	 eventi	 che	 Gesù	 ha	
vissuto proprio durante questi giorni intensi. Giorni che più di 
una volta lasciano cadere lacrime sul viso dei fedeli, e che 
port	ano	a	batt	ersi	 il	pett	o.	Ma	che	dovrebbero	 invece	 inter-
rogare seriamente su quanto la Parola che racconta, dice di 
noi, oggi, a distanza di secoli. 
È molto evidente oggi, nel nostro mondo e nella nostra real-
tà	quotidiana,	ciò	che	fi	no	a	qualche	 tempo	 fa	 si	guardava	
come	spett	atori	soltanto	nelle	fi	ction	televisive.	Ci troviamo 
di fronte alla “normalizzazione” di comport amenti che in 
passato perlomeno interrogavano la coscienza. Parliamo 
sopratt utt o del tradimento. E mentre la nostra mente che 
ascolta	questa	parola	va	dirett	amente	all’ambito	del	“proibi-
to”,	 sarebbe	opport	uno	 riconsegnare	al	 termine	 tradimento	
la	 sua	 piena	 valenza,	 altrimenti	 sarà	 sempre	 qualcosa	 che	
riguarda	gli	 altri	 e	mai	 la	 nostra	 persona.	Ne	 abbiamo	 tutt	 i	
esperienza	perché	siamo	tutt	 i	delle	persone	in	relazione	e	il	
tradimento	è	qualcosa	che	(s)qualifi	ca	sempre	una	relazio-
ne,	di	qualsiasi	genere	essa	si	tratt	 i.	
Quando si parla di tradimento si parla sempre della rott ura 
di un rapport o di fi ducia ed è innegabile che nella maggior 
part e dei casi sia fonte di una grande soff erenza: dal punto 
di	vista	psicologico	esso	può	port	are	a	sviluppare	di	sintomi	
ansiosi e depressivi. Scoprire che la persona con la quale si 
era	instaurato	un	fort	e	legame,	condiviso	anche	un	progett	o	
di vita magari, sta compiendo un tradimento nei nostri con-
fronti,	rischia	di	essere	un	evento	che	mett	e	in	discussione	e	
può	anche	far	crollare	le	nostre	cert	ezze.	E	anzitutt	o	questo	
ci	port	a	alla	ricerca	del	motivo	per	cui	quell’amico,	quel	fa-
miliare,	quel	part	ner	si	sta	comport	ando	così	con	noi.	
Sembrerebbe che la motivazione principale al tradimento 
sia l’insoddisfazione per la relazione primaria, nei confron-
ti di coloro che dovrebbero prendersi cura di lui: questo si-
gnifi	ca	che	 l’«altro»	non	è	pert	anto	«migliore»	 rispett	o	al	
part	ner	tradito.	Da	dove	nasce	questa	insoddisfazione	è	una	
domanda la cui risposta può essere davvero molto ampia e 
complessa,	e	ovviamente	varia	in	ogni	singolo	specifi	co	caso:	
forse, per cercare un altro al di fuori dell’ equilibrio fami-
liare, o per sfuggire alla tristezza, all’insoddisfazione, alla 
mancanza di gratitudine, ad emozioni che rimandano un 
senso di inutilità, di poca desiderabilità, di solitudine, di 

costrizione.	 Sembra	 interessante	 tutt	avia,	 sott	olineare	 che	
tendenzialmente	 il	 traditore	 ha	 spesso	 diff	 icoltà	 a	 fondare	
la propria esistenza intorno ad un proprio centro interiore, 
mentre tende a riempire i vuoti con punti di riferimento 
esterni,	col	part	ner	prima	e,	quando	questo	non	corrisponde	
più	 ai	 suoi	 bisogni,	 con	 altri	 part	ner.	 Evidentemente	 Giuda,	
pur	 condividendo	 l’intimità	 della	 Parola	 e	 della	 Tavola	 col	
Maestro, non aveva permesso a Gesù di riempire la sua vita, e 
viveva una vita frammentaria, senza un centro gravitazionale 
che desse senso pieno alla sua esistenza.
Per quanto l’esperienza del tradimento sia molto dolorosa e 
in diversi casi traumatica, non sancisce necessariamente la 
fi	ne	di	una	relazione.	La	ricerca	e	l’esperienza	ci	dimostrano	
che,	se	molte	relazioni	soccombono	all’infedeltà,	altre	vi	so-
pravvivono	e	diventano	addiritt	ura	più	salde	di	prima.	Aff	 in-
ché ciò si realizzi sono necessari alcuni ingredienti, come l’e-
sperienza del perdono, la cura del legame di att accamento 
ferito, l’impegno, il tempo e, talvolta, un lavoro psicologico
e spirituale. In Madame Bovary	di	Gustave	Flaubert	 ,	come	in	
Anna Karenina di Lev Tolstoj, il tradimento diventa la chiave 
di	volta	di	una	drammatica	ricerca	di	autenticità	e	di	piena	
realizzazione	 che	 riguarda	 sopratt	utt	o	 i	 personaggi	 femmi-
nili, in un’epoca in cui il matrimonio era in primo luogo un 
contratt	o	sociale	e	non	l’esito	di	una	passione	autentica,	e	la	
fedeltà	era	imposta	alle	donne.	Per	cui	tradire	non	vuol	dire	
sempre	 negare	 all’altro	 la	 conoscenza	 della	 verità,	ma	 può	
rappresentare anzi lo strumento per acquistare e far acqui-
sire	 consapevolezza	 di	 sé,	 assumendosi	 la	 responsabilità	 di	
libert	à	che	richiedono	fatica	etica	ed	emotiva,	e	che	posso-
no	generare	soff	erenza.	
Sarà	necessario	allora,	in	questa	fatica,	non	sopravvivere,	ma	
trasformare la crisi in opport unità.	Anzitutt	o	personale,	del	
tradito e del traditore, e di relazione, imparando a ri-con-
segnarsi completamente a sé stessi e a coloro che danno 
senso alla nostra vita.
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L’esperienza del tradimento nelle nostre relazioni

INCONTRO ALL’UOMO



“…Vide ed era cosa molto buona”. Più volte e in diversi 
contesti, oggi come ieri, viene citata una delle più belle e 

incisive	aff	ermazioni	del	grande	scritt	ore	russo	Fëdor Dosto-
evskij,	 tratt	a	 dal	 capolavoro	 L’Idiota: “La	 bellezza	 salverà	 il	
mondo”.	La	frase	esprime	una	verità	di	indiscussa	e	assoluta	
grandezza,	 che	 in	molti	 ripetono	 fi	no	 a	 rischiare	 di	 cadere	
nella	demagogia;	penso,	per	esempio,	a	quanto	ha	scritt	o	a	
riguardo il prof. Giulio Volpe, amico carissimo, denunciando la 
“retorica	della	bellezza”	a	proposito	del	 rapport	o	di	 conser-
vazione	 e	 valorizzazione	 dei	 beni	 archeologici	 rispett	o	 agli	
sviluppi economici del nostro Paese.
In	questa	mia	rifl	essione,	mi	piace	part	ire	 innanzitutt	o	dalle	
diverse espressioni della “bellezza” e, quindi, dai diversi am-
biti della vita che ne sono coinvolti. Cercando di riassumer-
li,	 direi	 che	 c’è	 innanzitutt	o	 la	bellezza etica, quindi quella 
paesaggistica e quella art istica. Questo personale riepilogo 
rappresenta un tentativo volto ad operare una sintesi, da cui 
far scaturire una ricerca per ampliare nei contesti più diversi 
la	possibilità	di	cogliere	e	godere	della	bellezza.	Direi	che	le	
tre espressioni hanno un comune dominatore: il benessere 
interiore che si sedimenta nell’animo, provocando un senso 
assoluto di pace, da cui deriva un sentimento di gioia che, 
nell’armonia delle proporzioni e nell’equilibrio delle forme, si 
riversa in momenti di estasi quotidiana. 
Tali sentimenti ci avvicinano sempre di più al Creatore che, 
dopo la creazione, contemplandola, rivela: “Dio	 vide	 che	
era	cosa	buona”	(Gen.	1,	10).	Sopratt	utt	o,	dopo	aver	compiu-
to	la	creazione	e	“plasmazione”	di	Adamo	ed	Eva,	aff	 ida	alla	
gratuità	 del	 loro	 amore	 il	 dono	 di	 continuare	 la	 sua	 opera:	

“Dio vide quanto aveva fatt o, ed ecco, era cosa molto buo-
na”	 (Gen.	 1,	 32).	 Direi	 che	 la	 bellezza,	 nella	 sua	 intrinseca	
complessità	e	ricchezza	di	manifestazioni,	nasce	con	la	cre-
azione divina, e che tra il mondo e la bellezza c’è un vincolo 
indissolubile.
Provo	a	 riprendere	 la	 rifl	essione	 sui	 tre	ambiti	 accennati	 in	
precedenza, a mio avviso fondamentali, nei quali si manife-
sta la bellezza. 
La bellezza etica:	esemplifi	cando,	penso	ad	alcune	manife-
stazioni dell’animo umano, come la tenerezza racchiusa nel-
la carezza data da un bambino a sua madre, o ad un anziano 
che	vive	la	fragilità	dei	suoi	ultimi	anni,	o	ad	ogni	gesto	d’a-
more	verso	una	persona	fi	sicamente	e	spiritualmente	vulne-
rabile, o che vive una qualsiasi situazione di bisogno. L’etica 
si nutre di estetica e l’estetica manifesta la bellezza delle 
scelte	 etiche!	 Sono questi gesti e queste scelte di altrui-
smo che danno senso e pienezza alla nostra vita. L’egoismo 
off	usca	quell’immagine	di	Dio	che	è	nel	nostro	essere	umani,	
ecco	perché	è	un	sentimento	negativo!	È	peccato	perché	ci	
obbliga	 a	 rinunciare	 alla	 capacità	 di	 amare,	 perché	 ci	 im-
brutt	 isce	e	devia	la	nostra	vita	dalla	verità	di	ciò	che	siamo	e	
che è bello essere. Una scelta bella fa stare bene, veramente 
rende	 armoniosa	 la	 nostra	 vita,	 part	ecipandola	 e	 comuni-
candola	in	quella	degli	altri!
Nella bellezza paesaggistica	è	racchiuso	tutt	o	ciò	di	cui	go-
diamo contemplando il Creato e le molteplici manifestazioni 
della	natura:	paesaggi	mozzafi	ato,	fenomeni	naturali	che	su-
scitano dentro di noi un senso di benessere, di pace. Come 
rimanere	 indiff	erenti	 davanti	 allo	 scenario	di	 cert	 i	 tramonti	
ott	obrini,	 o	 di	 monti	 che	 si	 stagliano	 verso	 l’infi	nito	 con	 le	
loro	vett	e,	o	la	linea	di	confi	ne	tra	cielo	e	mare	che	si	sfi	ora-
no,	fi	no	a	compenetrarsi	l’uno	nell’altro!	La	bellezza	dei	fi	ori,	
dei	campi	e	degli	alberi	che	off	rono	 il	 refrigerio	e	dimora	a	
stormi	di	uccelli!	 Il nostro cuore e la nostra mente non re-
stano insensibili nel contemplare tanta bellezza, direi che, 
al contrario, la percepiscono come fonte di benessere: ci 
fanno	stare	bene!	È	la	medicina	migliore	per	lenire	e	curare	
le	patologie	dell’anima,	permett	endole	di	ritornare	a	godere	
la vita.
La bellezza art istica	 racchiude	tutt	o	ciò	che	 la	sensibilità	e	
la	 spiritualità	 dell’animo,	 accompagnate	 dall’ingegno,	 sono	
riuscite	a	 realizzare,	mediante	 la	 cultura:	fi	ssare	 lo	 sguardo	
e	 contemplare	 l’equilibrio	 delle	 forme	 negli	 aff	reschi	 della	
Cappella Sistina, o lo sguardo enigmatico della Gioconda, 
la	potenza	evocativa	del	Cristo	Velato	del	 Sammart	ino,	 o	 la	
forza delle dimensioni e lo slancio verso l’alto delle colonne 
nel Baldacchino del Bernini; tradurre le emozioni nell’ascolto 
della	Messa	da	Requiem	di	Mozart	…	Si	potrebbe	andare	avan-
ti	con	l’elenco	di	altre	infi	nite	e	straordinarie	manifestazioni	
dell’art	e,	che	non	possono	lasciarci	indiff	erenti	perché	sedu-
cono, provocano e, se si vivono delle intime ferite, invitano 

Bene-essere tra etica, natura e art e
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a	 rialzarsi,	a	 riscoprire	e	a	considerare	 tutt	o	 il	bello	che	c’è	
in ogni animo. Con un pensiero caro a don Tonino Bello, di-
rei che l’art e trasforma le ferite dell’anima in feritoie, dalle 
quali penetrano raggi di luce; aiutano a stare bene, ad essere 
migliori. L’egoismo è sterile, solitario, greve e rende infelici, 
sosteneva	Madre	Teresa	di	Calcutt	a,	mentre	 i	gesti	d’amore	
danno	felicità.
Ecco perché solo la bellezza può salvare il mondo e il mondo 
non può vivere senza bellezza. Non è solo un dovere morale 
quello di salvare la bellezza, ma è l’unica strada per realiz-
zare pienamente il progett o di creazione di Dio, che è il no-

stro	vero	bene	e	ci	dona	la	possibilità	di	renderci	pienamente	
felici. È la stessa bellezza che il Creatore vide contemplando 
la	 sua	opera	 lasciando	all’umanità	 la	cert	ezza	che	 tale	bel-
lezza si sarebbe riversata nella vita di ogni creatura, per po-
ter ancora esclamare insieme: “È cosa molto buona!”.
Sarebbe bello poter aggiungere che, se riuscissimo a co-
gliere e a testimoniare la bellezza della vita cristiana, dei 
sacramenti, dell’Eucaristia e la gioia di vivere la nostra fede 
in Gesù Buon Pastore (o, meglio, “Pastore Bello”),	 divente-
remmo	realmente	“att	ratt	 ivi”,	come	direbbe	Papa	Francesco,	
sopratt	utt	o	nei	confronti	dei	giovani.
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Nell’ampio	panorama	dei	tesori	art	 istici	che	impreziosisco-
no	 la	citt	à	di	Andria,	più	volte	messi	 in	 luce	dalla	critica	

specialistica,	 emerge	 per	 qualità	 pitt	orica	 un	 dipinto	 di	 di-
mensioni	contenute	(84x87cm)	raff	 igurante	L’Incoronazione	
della	 Vergine. La pregevole opera proviene dalla sacrestia 
della chiesa conventuale di Sant’Agostino ed è oggi destina-
ta	ad	arricchire	le	sale	del	locale	Museo	Diocesano	dopo	una	
temporanea collocazione presso il Palazzo Vescovile.
Sebbene	 la	 Soprintendenza	 la	 mett	a	 a	 catalogo	 come	 di	
anonimo	art	 ista	 di	 ambito	 pugliese,	 un’analisi	 delle	 sue	 pe-
culiarità	stilistiche	e	formali	suggerisce	una	sua	più	consona	
collocazione	che	trascende	 i	confi	ni	 regionali,	per	confl	uire	
nell’alveo della produzione part enopea,	 in	 part	 icolar	modo	
di quella di Giovan Bernardino Azzolino	(1572-1645).	
Costui fu vero campione della pitt ura controriformata che 
si produsse nella capitale del Viceregno assieme al più an-
ziano Fabrizio Santafede, del quale si conserva, ad Andria, 
l’imponente tela della Madonna e Santi, proveniente dalla 
distrutt	a	chiesa	dei	cappuccini	di	Minervino	Murge.	Di	stirpe	
pugliese, ma menzionato nelle fonti con l’appellativo di “Si-
ciliano”	in	virt	ù	della	sua	nascita	a	Cefalù,	 l’Azzolino,	forse	in	
collaborazione con il conterraneo Rodriguez, verosimilmente 
trascorse un periodo determinante della sua formazione na-
poletana prestando la propria opera nel cantiere della Cer-
tosa	di	San	Mart	ino.	
Sebbene sia opport uno escludere un suo coinvolgimento 
dirett o nei lavori principali (contrariamente a quanto af-
fermato	dal	De	Dominici,	 il	 quale	probabilmente	 lo	confon-
de con Bernardino Cesari, fratello del più celebre Giuseppe, 
alias	 il	 Cavalier	 d’Arpino),	 le	 prime	 opere	 documentate	 del	
suo catalogo manifestano una profonda assimilazione dell’e-
stetica tanto del Cesari senior, quanto di Belisario Corenzio, 
art	 ista	di	origine	greca	e	fi	gura	dominante	nel	campo	della	
decorazione	 ad	 aff	resco	 nella	 Napoli	 di	 inizio	 Seicento,	 già	
att	 ivo	nel	summenzionato	cantiere	sin	dal	1592.
Il dipinto andriese mostra palesi assonanze con l’Assun-
zione	 della	 Vergine custodita nella chiesa dell’Annunziata 
di Nola,	 realizzazione	del	greco	della	seconda	metà	del	pri-

mo decennio del XVII secolo. Tali consonanze corroborano 
l’ipotesi	 att	ributiva	 qui	 prospett	ata,	 collocando	 l’opera	 in	
uno	specifi	co	contesto	art	 istico	e	cronologico,	prossimo	alla	
congiuntura	 cert	osina	 arpinate-corenziana.	 L’Azzolino tor-
nerà a svolgere il tema dell’Incoronazione,	 come	 att	esta	
la	tela	custodita	nella	chiesa	napoletana	della	Sanità,	simile	
all’andriese per formato e dimensioni ma che stilisticamente 
appare opera del secondo decennio, cui è ancorata da una 
ricevuta di pagamento datata 1612 per un’ancona della Ma-
donna del Rosario	di	cui	la	telett	a	costituiva	uno	dei	Misteri.
È	 probabile	 che	 anche	 il	 nostro	 fosse	 part	e	 di	 un	 più	 com-
plesso	sistema	di	quadrett	 i	satelliti	di	una	pala	centrale,	ve-
rosimilmente un Rosario, oggi perduti e non necessariamen-
te legati alla chiesa degli Agostiniani, che potrebbe essere 
dunque	solo	 il	mero	contenitore	fi	nale	di	questo	erratico	e,	
sin ora, sconosciuto dipinto.

L’Incoronazione	della	Vergine	già	nella	sacrestia di Sant’Agostino

Marino Caringella

Un DIPINTO PREGEVOLE

L’Incoronazione	della	Vergine	destinata	ad	arricchire	le	sale	del	locale	Museo	Diocesano



1. Francesco, cosa 
rappresenta questo 

prestigioso premio ricevuto?
Il premio SIPED 2025, Società Italiana 
di Pedagogia, che nel suo statuto 
valorizza profondamente la ricerca 
pedagogica, rappresenta un traguardo 
significativo per chi si occupa di 
ricerca in campo pedagogico. Il mio 
percorso, iniziato come socio Junior 
durante il dottorato e proseguito 
come socio cooptato, mi ha portato 
a presentare la monografia Reti reali. 
Cittadinanza digitale e relazioni in 
aula, edita da Franco Angeli nell’aprile 
2024. La pubblicazione, avvenuta grazie 
alla prestigiosa collana “Il mestiere 
della Pedagogia”, diretta dal Prof. 
Massimo Baldacci, ha reso questo 
risultato ancora più speciale. Quando 
è arrivata la notizia della vittoria, la 
mia emozione è stata immensa. Ho 
condiviso immediatamente la gioia con 
la Prof.ssa Valeria Rossini, che da anni 
segue il mio percorso accademico, 
e con i miei familiari. Il supporto e 
le congratulazioni dei colleghi giunti 
da diverse parti d’Italia hanno reso 
quel giorno memorabile. Questo 
riconoscimento è un’iniezione di 
fiducia fondamentale per un giovane 
ricercatore come me, che punta a 
proseguire la sua carriera accademica.

2. Ci dici qualcosa del tuo 
libro premiato?

Il libro è il risultato di un’approfondita 
ricerca condotta durante il mio 
dottorato in “Scienze delle Relazioni 
Umane”, con un focus specifico sulle 
“Dinamiche formative e educazione 
alla politica”, sotto la guida della Prof.
ssa Valeria Rossini. La ricerca-azione 
partecipata, intitolata «Noi, cittadini 
digitali», ha coinvolto studenti di tre 
scuole secondarie di primo grado, 
rivelando una correlazione positiva tra 
l’educazione alla cittadinanza digitale, 
l’esercizio delle relative competenze e 
un miglioramento del clima di classe. 
L’analisi dei dati, sia quantitativi che 
qualitativi, ha confermato questa 
relazione, evidenziando come la 
riflessione sul clima di classe abbia 
stimolato gli educatori a valorizzare le 
esperienze digitali degli studenti e a 
promuovere una cittadinanza attiva. Il 
testo propone una visione innovativa 
dell’aula scolastica come moderna 
agorà, un luogo di sperimentazione 
per la cittadinanza digitale, dove le 
relazioni umane sono al centro. Viene 
presentata una proposta educativa che 
mira a sviluppare non solo competenze 
tecniche, ma anche valori come il 
rispetto, l’inclusione e la partecipazione 
attiva. La parte finale del libro offre 
strumenti pratici per integrare le 
competenze di cittadinanza digitale 
nell’esperienza relazionale di adulti e 
minori. La cittadinanza digitale, come 
la intendo, va oltre la semplice unione 
di educazione civica e digitale. Le 
tecnologie digitali stanno trasformando 
profondamente la nostra società, 
influenzando la nostra identità e le 
nostre relazioni. Dobbiamo educare i 
giovani e gli adulti a navigare questo 
nuovo panorama con consapevolezza 
e responsabilità, promuovendo un 
“umanesimo 2.0” che metta al centro 
la persona. La scuola, insieme alle 
famiglie, ha un ruolo cruciale in questo 

Il “Premio italiano di pedagogia” assegnato all’andriese Francesco Pizzolorusso per la 
monografia Reti reali. Cittadinanza digitale e relazioni in aula. Ne parliamo con l’Autore 
che, da liceale, ha fatto parte della redazione di “Insieme”

a cura della Redazione 
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processo, creando spazi di dialogo 
e	rifl	essione.	Le	competenze	
di	citt	adinanza	digitale,	quali	il	
pensiero critico, la comunicazione 
eff	 icace	e	la	responsabilità	etica,	
sono	fondamentali	per	aff	rontare	
le	sfi	de	del	mondo	digitale.	
L’educazione	deve	iniziare	fi	n	
dalla prima infanzia, insegnando 
ai bambini a distinguere le 
fonti	aff	 idabili	e	a	comprendere	
l’impatt	o	delle	loro	azioni	online.	
Gli adulti, a loro volta, devono 
impegnarsi in un apprendimento 
continuo,	sviluppando	la	capacità	
di contrastare la disinformazione 
e promuovere un uso responsabile 
dei	media	digitali.	Purt	roppo,	come	
dimostrano i recenti dati sull’hate 
speech, gli adulti spesso faticano 
a dare il buon esempio in questo 
ambito.

3. Non puoi non parlarci 
anche della tua 

esperienza nella redazione di 
“Insieme”
La mia esperienza all’interno 
della redazione del giornale 
diocesano “INSIEME”, durante gli 
ultimi	anni	(2010-2011)	del	Liceo	
scientifi	co	ad	Andria,	è	stata	un	
periodo estremamente formativo 
e stimolante. È stata la mia prima 
vera immersione nel mondo del 
giornalismo,	un’opport	unità	che	
mi ha permesso di scoprire e 
aff	 inare	le	mie	capacità	di	scritt	ura	
e comunicazione. Ricordo con 
piacere le riunioni di redazione, 
le discussioni sulle notizie da 
tratt	are,	l’emozione	di	vedere	
il mio nome stampato su un 
art	 icolo	per	la	prima	volta.	È	stata	
un’esperienza che ha contribuito 
a sviluppare il mio senso critico, 
la	mia	capacità	di	lavorare	in	
team e la mia passione per la 
comunicazione.	In	part	 icolare,	
mi	ha	colpito	l’att	enzione	che	la	
redazione poneva alle storie delle 
persone, alle loro esperienze e alle 
loro voci. Questa esperienza ha 
lasciato un segno indelebile nel 
mio	percorso	e	ha	raff	orzato	la	mia	
convinzione	dell’import	anza	della	
comunicazione e dell’informazione 
nella	società.
A Francesco i complimenti di tutt a 
la Redazione!
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Èstato un Concert o vibrante e di 
grande	intensità,	di	fort	 i	emozioni	

e di grande coinvolgimento, quello 
realizzato mercoledì 20 marzo 
nell’Auditorium “Nino Rota” di Bari. 
L’opera, composta dal maestro 
canosino Salvatore Sica, è la 
narrazione musicale di storie di 
violenza di ogni genere,	che	ridà	così	
voce	alle	vitt	 ime,	per	non	dimenticarle,	
per non dimenticare le loro grida 
straziante di dolore. Ne scaturisce 
un	messaggio	salvifi	co	di	pace,	di	
fratellanza,	di	concordia,	di	rispett	o	
tra		tutt	e	le	persone	umane	e	fra	tutt	 i	
i popoli. 
I testi sono stati composti dallo 
scritt	ore	Pasquale	Panella	ed	Elisabett	a	
Rubini.	Ha	dirett	o	l’Orchestra	Sinfonica	
della	citt	à	metropolitana	di	Bari	il	
maestro	turco	Can	OK,	nota	per	le	sue	
frequentazioni con i territori soul e 
jazz.AN;  voce recitante, l’Assessore alla 
conoscenza del Comune di Bari, Vito 
Lacoppola.	Straordinaria,	graff	 iante	
e malinconica la voce solista di 
Bradrya Razem. La musica non vuole 
solo interpretare le grida di dolore 
di queste vitt ime, ma  anche i loro 
silenzi: delicata è la berceuse in 
memoria del bambino di circa dieci 
anni, senza nome, che dalla Costa 
D’Avorio	sognava	l’Europa	nascosto	
nella	stiva	di	un	aereo	in	part	enza	per	
Parigi, ma le basse temperature e la 

pressurizzazione a quelle altezze gli 
hanno strappato la giovane vita.
Sono vissute musicalmente anche 
le	storie	di	Alan	Kurdi,	dell’iraniana	
Hadith	Najafi		e	del	suo	velo,	di	quella	
ragazza abusata dal suo compagno di 
scuola, il cui nome non le piaceva,  che 
le	appart	eneva	e	la	cui	forza	era	di	
sapere che nessuno poteva decidere 
per	lei,	neanche	e	sopratt	utt	o	come	
doveva chiamarsi. Sono ricordati 
Anahita, 20 anni, studentessa, uccisa 
dalla polizia iraniana perché non 
port	ava	il	velo;	Satman	Singh,	31	anni,	
lavorava nei campi a Latina, lasciato 
morire con un braccio mozzato; 
Saman, 18 anni, uccisa a Novellata dai 
suoi	parenti,	rifi	utava	un	matrimonio	
combinato,	Giulia,	29	anni,	al	sett	 imo	
mese di gravidanza, uccisa a coltellate 
dal ragazzo… e tante altre storie di 
“anime mangiate” dalla violenza. 
L’epilogo felice con la storia di Mussah, 
un bambino palestinese che oggi ha 
7 anni e vive grazie al cuore di un 
israeliano,	port	a	alla	rifl	essione	che	
è proprio il cuore il centro di tutt o, 
perché	l’amore	e	il	rispett	o	per	la	
dignità	di	ogni	essere	umano	è	l’unica	
risposta sensata e soddisfacente al 
senso stesso dell’esistenza umana. È 
stata veramente una bella serata, di 
grande	rifl	essione	e	coinvolgimento	
spirituale, che provoca e illumina le 
coscienze. 

A Bari, la prima della nuova opera
del maestro canosino Sica

Sabino Da Sandoli
Parr. S. Sabino

“ANIME MANGIATE”

Nelle	foto	il	concert	o
nell’Auditorium	“Nino	Rota”	a	Bari



1.Antonella, da qualche sett imana 
sei violista, un traguardo 

import ante nella tua vita. Come 
nasce in te il desiderio per la 
musica e quali tratt i signifi cativi 
hanno caratt erizzato il tuo percorso 
formativo? 

Ho	22	anni	e	sono	una	ragazza	
andriese. La musica mi ha 
accompagnata sin da quando ero 
molto piccola, specialmente durante 
gli anni della scuola materna con 
recite ricche di musica, recitazione e 
balli. Il mio desiderio per la musica si 
è però sviluppato nell’ultimo anno di 
scuola	primaria	e	la	mia	curiosità	al	
riguardo è stato sempre più crescente, 
tanto da iscrivermi ad un corso di 
violino pomeridiano durante gli anni 
della scuola secondaria di primo 
grado “P. Cafaro”, organizzato da 
quest’ultima.	Ho	sempre	avuto	una	
grande	curiosità	verso	il	suono	degli	
strumenti,	e	in	part	 icolare	verso	gli	
archi. Successivamente ho continuato 
lo studio del violino, iscrivendomi al 
liceo	musicale	“A.	Casardi”	di	Barlett	a.	
Proprio	qui	ho	scopert	o	il	suono	
meraviglioso della viola che mi ha 
conquistato sin dal primo istante 
e ho insistito con i miei insegnanti 
aff	 inché	potessi	suonarla	anch’io,	oltre	
al violino. Così dopo il Liceo, mi sono 

iscritt	a	al	primo	livello	accademico	
di viola al Conservatorio “N. Piccinni” 
di Bari per approfondire al meglio 
lo studio di questo strumento che 
ha segnato il mio primo traguardo 
con	il	conseguimento	del	Diploma	di	
Laurea in Viola, il 20 marzo scorso. 
Il mio percorso formativo è stato 
caratt	erizzato	da	una	continua	
ricerca di crescita e miglioramento. 
Ho	studiato	e	sto	continuando	a	
studiare	sott	o	la	guida	di	insegnanti	
straordinari che mi hanno aiutato a 
sviluppare	le	mie	abilità	tecniche,	ma	
sopratt	utt	o	mi	hanno	insegnato	ad	
ascoltare la musica in modo profondo, 
a vivere ogni nota con il cuore. La 
transizione dal violino alla viola è stata 
un	passo	import	ante,	una	sfi	da	che	mi	
ha messa alla prova contro stereotipi 
e luoghi comuni, ma che mi ha 
permesso	di	scoprire	nuove	sonorità	
e di esprimermi in modo diverso, che 
più mi si addice. Ogni tappa del mio 
percorso è stata fondamentale e ogni 
diff	 icoltà	mi	ha	insegnato	qualcosa	di	
nuovo.

2.La sete di bellezza nelle art i ha	la	
capacità	di	att	irare	e	trasport	are	

l’animo	verso	un	“altrove” che 
dà senso e valore al vivere “con 
e per” gli altri. Come risvegliare 
oggi l’umano nella disumanità che 
si registra nella “casa comune” 
att raverso la bellezza della musica o 
il gusto del bello?

La	bellezza	dell’art	e,	in	part	 icolare	
della	musica,	ha	una	capacità	
straordinaria, risvegliare l’animo 
umano, anche in un’epoca segnata 
dalla	disumanità	e	dalle	diff	 icoltà.	La	
musica, con la sua potenza evocativa, 
è un linguaggio universale che va 
oltre le parole, capace di toccare 
le corde più profonde dell’animo 
umano, suscitando emozioni e 
facendo sviluppare un’empatia e 
una connessione più profonda con 
gli altri. La bellezza della musica 
può fungere da ponte che unisce le 
persone, facendo riscoprire il valore 

della condivisione e dell’ascolto 
reciproco. C’è bisogno di spazi in cui 
la	bellezza	di	quest’art	e	possa	essere	
non solo apprezzata, ma anche vissuta 
e condivisa; questi spazi possono 
essere la scuola, il teatro, ma anche 
le piazze o qualsiasi luogo si voglia, 
non	ci	sono	confi	ni	o	limiti.	In	questo	
senso, il gusto del bello diventa non 
solo una questione estetica, ma un 
att	o	di	resistenza	e	di	cura,	un	modo	
per costruire una “casa comune” che 
riscopra	la	dignità	umana	e	il	legame	
profondo	che	ci	unisce	tutt	 i.

3.Quali desideri e sogni stai vivendo 
e come renderli fecondi?

Sto viaggiando tanto grazie al mondo 
della musica e nel mio percorso, 
anche	nella	vita	di	tutt	 i	i	giorni,	sto	
incontrando tantissime persone che 
mi arricchiscono emotivamente, 
culturalmente	e	didatt	 icamente.	Ogni	
persona ha qualcosa di speciale da 
off	rire	agli	altri,	e	questa	diversità	
rappresenta una ricchezza immensa. 
Inoltre, sto studiando ciò che mi 
appassiona profondamente, e non 
potrei desiderare nulla di meglio, se 
non continuare su questa strada. 
Penso che la perseveranza sia la 
chiave per trasformare i sogni 
in	realtà.	Le	diff	 icoltà,	invece	di	
abbatt	erci,	sono	opport	unità	per	
capire	quanto	davvero	un	obiett	 ivo	
conti per noi e quanto siamo disposti 
a	lott	are	per	raggiungere	un	risultato.	
L’impegno	e	la	determinazione	port	ano	
sempre	frutt	 i,	e	una	volta	raggiunto	
l’obiett	 ivo,	la	consapevolezza	di	esserci	
arrivati	senza	scorciatoie	ci	renderà	
ancora	più	fi	eri	del	nostro	cammino.

Intervista alla neo violista andriese Antonella Simone
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Antonella	Simone	
nel	giorno	della	sua	laurea	in	Viola
il	20	marzo	scorso

La BELLEZZA della MUSICA



Il	 mese	 scorso	 (14	 marzo),	 dal	
Policlinico Gemelli dove era ricoverato, 

Papa Francesco scrive una lett era al 
dirett ore del Corriere	 della	 Sera, in 
risposta a un suo messaggio di vicinanza 
al	 Papa	 in	 quel	 momento	 di	 malatt	 ia.	
Nella	 lett	era,	 il	 Papa	 sott	olinea,	 tra	
l’altro, il valore della “fragilità umana” 
capace di farci prendere coscienza di 
“ciò che dura” e di “ciò che passa” e “di 
mett ere in discussione la direzione che 
abbiamo scelto, come singoli e come 
comunità.” 
La fragilità della condizione umana è 
un	 tema	che	mi	 vede	part	icolarmente	
att	ento	 e,	 port	andomi	 lontano	 dall’in-
tento	 specifi	co	 della	 lett	era,	 lo	 vorrei	
leggere in chiave teologico-esisten-
ziale. C’è una prima domanda che na-
sce spontanea quando si rifl ett e sulle 
espressioni tipiche della fragilità uma-
na	 (malatt	 ie,	 soff	erenze	di	 vario	gene-
re…fi	no	al	 limite	ultimo,	 la	mort	e),	una	
domanda semplice, ingenua se si vuo-
le, ma terribilmente lacerante: Perché?
Perché	 tutt	o	 questo	 male,	 nelle	 sue	
varie forme, che ci schiaccia, ci limita, 
ci	debilita	fi	no	a	bloccarci	nelle	nostre	
funzioni più vitali? E una seconda do-
manda (qui entra in gioco il discorso 
teologico)	 ancor	 più	 dilaniante	 per	 un	
credente, una domanda a cui si cerca 
spesso di sfuggire (così come si tende 
a “sfuggire le persone fragili e ferite”, 
per	 ritornare	 alla	 lett	era	 del	 Papa):	
come	conciliare	tutt	o	questo	male	con	
un	 Dio	 amorevole	 e	 provvidente?	 “Si	
Deus	 est,	 unde	malum?” (“Se Dio esi-
ste, da dove si origina il male?”):	 è	 la	
domanda che si era posto S. Agostino 
(e	altri	dopo	di	lui).	
Sappiamo dalla Bibbia che questo in-
terrogativo aveva spezzato il cuore di 
Giobbe fi no a port arlo a maledire il 
giorno in cui era nato: “Perisca il gior-
no in cui son nato…”	 (Gb	 3,3).	 Sappia-
mo anche qual è la riposta cristiana: 
dobbiamo	porci	 nella	prospett	 iva	della	
redenzione operata da Cristo che, sen-
za dare risposte in termini razionali, 
assume	su	di	sé	tutt	o	 il	male	e	 il	dolo-
re innocente per aprire un nuovo oriz-

zonte di vita e di amore. Gesù non dà 
spiegazioni argomentate. Lo abbiamo 
visto nel Vangelo della terza domenica 
di quaresima: a chi gli chiedeva conto 
di	quei	galilei	fatt	 i	assassinare	da	Pilato	
o	di	quelle	diciott	o	persone	rimaste	uc-
cise	nel	crollo	di	una	torre,	Gesù	non	dà	
una risposta al perché sperimentiamo 
il	 male,	 ma,	 rifi	utando	 la	 logica	 della	
cosiddett	a	“retribuzione”,	tipica	dell’An-
tico	Testamento	(secondo	 la	quale	Dio	
ricompensa o punisce in base al bene 
o	ai	peccati	commessi),	esort	a	semmai	
alla conversione nella logica, possiamo 
dire, del “kairos”, cioè il tempo propizio 
per	fare	un	salto	di	qualità	nella	fede.	
Gesù	 non	 si	 att	eggia	 a	 teologo	 o	 fi	lo-
sofo, ma se mi fossi trovato io (mi sia 
consentito questo gioco di fantasia, 
alla maniera di un don Camillo che 
parla	 con	 il	 Crocifi	sso!),	 avrei	 insistito	
con la domanda: perché Dio “sceglie” 
(poteva fare anche diversamente?) 
di creare un mondo siff att o, segnato 
così radicalmente dalla precarietà, da 
una fragilità non solo dell’uomo ma 
dell’intero creato,“sott oposto alla ca-
ducità”	per	volontà	stessa	del	Creatore,	
dice S. Paolo in Rom 8,20? Vedasi, ad 
esempio,	 le	 calamità	 naturali,	 come	 il	
recente devastante terremoto che ha 
colpito	 il	 Sud-Est	 asiatico.	 Sono	 cert	o	
che	 Gesù	 avrebbe	 taciuto.	 Infatt	 i,	 non	
c’è nessuna teologia in grado di dare 
una	 risposta!	 Il	 silenzio	 è	 forse	 la	 sola	
risposta possibile che un credente può 
dare,	accompagnato	da	un	att	o	di	fede:	
“Credere, in Dio, nonostante…” (Paul Ri-
coeur, Il male,	Morcelliana,	1993,	p.54).
 Eppure, capita spesso di leggere o sen-
tire parole retoriche, “soltanto astruse 
liriche sull’amore e speculazioni cam-
pate per aria sulla vita interiore trinita-
ria di Dio”	(Armin	Kreiner,	Dio nel dolore, 
Queriniana,	 2015²,	 p.162).	 Un	 esempio	
incredibile	 di	 ciò	 che	 aff	erma	 Kreiner,	
teologo	 catt	olico	 tedesco,	 lo	 trovo	 in	
questo passo di un’intervista su Avve-
nire	 (1/8/2024)	a	Padre	Mauro	Giusep-
pe Lepori, abate generale dell’Ordine 
dei cistercensi e vicepresidente della 
Unione dei Superiori Generali, che di-

chiara: “[…] nell’esperienza misteriosa 
e scandalosa del male che colpisce 
l’essere umano è sempre possibile tro-
vare i doni del Padre, anche se magari, 
di primo acchito, sembra che non esi-
stano: un bambino colpito dal cancro 
è part icolarmente sensibile all’amore 
e alle premure dei genitori, di chi ha 
cura di lui, e in questo sperimenta con 
un’intensità tutt a speciale la forza e la 
bontà della vita; in fondo arriva a com-
prendere che il vero dono è l’amore e 
ad esso si aggrappa.” 
Capito? Il cancro che può colpire un 
bambino lo possiamo anche intendere 
come…	un	“dono”	di	Dio	perché	il	bam-
bino	 comprenda,	 così	 soff	rendo,	 cert	e	
cose	 della	 vita!	 Vallo	 a	 dire	 ai	 genito-
ri	 di	 quel	 bambino!	 Un	 altro	 esempio?	
Un giorno, mi capita di sentire da una 
persona di fede, nei nostri ambienti: “La 
mort e è un dono di Dio”!	Come	se	Gesù, 
nell’Ort	o	degli	Ulivi	non	avesse	manife-
stato profonda angoscia di fronte alla 
mort e imminente	 fi	no	 a	 gridare	 sulla	
croce	tutt	a	la	sua	desolazione	al	Padre	
che lo abbandona (cfr. vangeli di Mat-
teo	e	Marco).
Per	 fort	una,	 in	 un’altra intervista su 
Avvenire	 (24/10/2024),	 c’è	 qualcun	 al-
tro	 che	 la	mett	e	 nella	 dimensione	 più	
giusta: “Davanti al dolore non esiste 
spiegazione esiste solo lo scandalo.
Ma la Croce è così. Cristo non ci libe-
ra dalla soff erenza, ma dal non senso 
della soff erenza. Dio è con noi come un 
uomo Crocifi sso a Gerusalemme, come 
in una stanza di ospedale. Lui è con noi 
sott o la nostra croce. Questo è il senso 
cristiano della soff erenza.” (Card. Au-
gusto Paolo Lojudice, Presidente della 
Conferenza	Episcopale	Toscana).	
Per un cristiano è così, e qui trova un 
senso e una ragione di esistere. Ma 
quella	domanda	permane,	tutt	avia,	lan-
cinante: Perché?

Da	una	lett era di Papa Francesco al Corriere della Sera
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Èancora buio e le donne si recano al 
sepolcro di Gesù, le mani cariche 

di aromi. Vanno a prendersi cura del 
corpo del Signore, con ciò che hanno, 
come solo le donne sanno. 
Vanno al buio, seguendo la bussola 
del cuore. Amano Gesù, il loro 
maestro,	anche	da	mort	o,	e	scoprono 
che il tempo dell’amore è più lungo 
del tempo della vita. Gesù non ha 
nemici fra le donne. Solo fra di loro 
non ha nemici.
Come il sole, Gesù ha preso il proprio 

slancio	nel	cuore	di	una	nott	e:	quella	
di Natale, piena di stelle, di angeli e 
di canti, e lo riprende ora nella nott e 
di Pasqua: nott e di naufragio, di 
terribile silenzio e di buio ostile, dove 
veglia un pugno di donne e di uomini 
totalmente disorientati.
Nott	e	dell’Incarnazione	in	cui	il	Verbo	
si fa carne. Nott e della Risurrezione
in cui la carne del Verbo indossa 
l’eternità.	Nott	e	in	cui	si	apre	il	
sepolcro vuoto e risplendente nel 
fresco dell’alba. E nel giardino 
profuma	già	la	primavera.	Così	respira	
la	fede,	da	una	nott	e	all’altra	nott	e.	
Nott	e	più	chiara	del	giorno.	
La Pasqua ci invita a mett ere il 
nostro respiro in sintonia con 
quell’immenso soff io che unisce 
incessantemente il visibile e 
l’invisibile, la terra e il cielo, il Verbo 
e la carne, il presente e l’eternità. 
Il racconto dei vangeli è di estrema 
sobrietà:	le	donne	entrarono	e	non	
trovarono il corpo di Gesù. Il primo 

segno della Pasqua è la tomba 
vuota. Nella storia umana manca 
un corpo al bilancio della violenza. 
Manca	un	corpo	alla	contabilità	
della	mort	e.	Il	bilancio	della	mort	e	è	
negativo. 
Perché	cercate	tra	i	mort	i	colui	
che è vivo? È bellissimo il nome 
che gli angeli danno a Gesù: Colui 
che	è	vivo!	E	io	sento	che	qui	è	la 
scommessa della mia fede: Cristo è 
vivo, adesso, ora. Non tanto se vive 
la sua parola e il suo insegnamento 
ma se vive la sua persona, se vive 
lui, se lui è vivo e mi chiama, e mi 
stringe al suo cuore, e respira con 
me, e semina gioia, e mi ama.
Perché Cristo è risort o? Dio lo ha 
risuscitato perché sia chiaro che un 
amore così è più fort e della mort e, 
che una vita come la sua non può 
andare perduta. Il vero nemico della 
mort	e	non	è	la	vita,	ma	l’amore.	
Nell’alba di Pasqua non a caso chi 
si reca alla tomba sono quelli che 
hanno	fatt	o	l’esperienza	dell’amore	
di Gesù: le donne, la Maddalena, 
Giovanni il discepolo amato, sono 
loro i primi a capire che l’amore 
vince	la	mort	e.
Noi	tutt	 i	siamo	qui	sulla	terra	per	
fare cose che meritano di non 
morire. Tutt o ciò che vivremo 
nell’amore, non andrà perduto.
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LA MEDITAZIONE

Don Paolo Zamengo
Assistente spirituale
Centro di Formazione professionale 
c/o	Istituto	Salesiano	San	Zeno-Verona
Già	parroco	Chiesa	Immacolata	ad	Andria
(anni	2005-2012)

PASQUA,
l’ALBA
della VITA

(Gv	20,1-9)



Comunione, corresponsabilità, part ecipazione dei fedeli, 
perequazione, solidarietà, trasparenza e libert à: sono al-

cuni dei pilastri su cui si fonda il sostegno economico alla 
Chiesa scaturito dalla revisione concordataria del 1984. Sono 
valori che rendono più ricca spiritualmente l’intera comuni-
tà.	 Insieme,	 laici	 e	 sacerdoti,	 sono	 chiamati	 a	 testimoniare	
con la loro vita questi valori e ad amministrare i beni spiri-
tuali e materiali che la Chiesa possiede. 
Ma da dove deriva il dovere proprio di tutt i i batt ezzati di 
sostenere economicamente la Chiesa?	Deriva	da	una	preci-
sa idea che il Concilio Vaticano II ci ha insegnato: una Chiesa 
che è manifestazione concreta del mistero della comunio-
ne	 e	 strumento	 per	 la	 sua	 crescita,	 che	 riconosce	 a	 tutt	 i	 i	
batt	ezzati	 che	 la	 compongono	 una	 vera	 uguaglianza	 nella	
dignità	 e	 chiede	a	 ciascuno	 l’impegno	della	 corresponsabi-
lità,	da	vivere	 in	termini	di	solidarietà	non	soltanto	aff	ett	 iva	
ma	eff	ett	 iva,	part	ecipando,	secondo	la	condizione	e	i	compiti	
propri	 di	 ciascuno,	 all’edifi	cazione	 storica	 e	 concreta	 della	
comunità	ecclesiale.	
Si	 tratt	a	di	una	sfi	da	permanente	capace,	però,	di	educarci	
ad essere sempre più quella Chiesa “casa	e	scuola	di	comu-
nione”	descritt	a	dal	Concilio	Vaticano	II.
La nuova équipe diocesana del Sovvenire, che si occupa di 
promuovere il sostegno economico nella nostra diocesi di 
Andria,	nella	volontà	di	poter	strutt	urare	una	rete	di	referen-
ti parrocchiali del Sovvenire e di fornire al clero una giusta 
informazione sullo stato della situazione nazionale e locale 

del	sostegno	economico	alla	Chiesa	catt	olica,	ha	organizzato	
nei giorni 13 e 14 novembre 2024 un convegno diocesano
con	 la	presenza	di	 Letizia	Franchellucci	e	Paolo	Cort	ellessa.	
Il giorno 13, presso l’ Opera diocesana, con la presenza di tre 
sacerdoti diocesani e circa 30 referenti parrocchiali, abbia-
mo	conosciuto	 l’opport	unità	di	avere	 in	ogni	parrocchia	dei	
referenti	del	Sovvenire	e	la	fi	nalità	del	loro	servizio.	Dopo	un	
break,	 abbiamo	 visitato	 il	 port	ale	 nazionale	 scoprendone	 i	
servizi riservati per le parrocchie.
Nella	 matt	 inata	 del	 14	 novembre,	 presso	 la	 masseria	 “La	
Guardiola “di Andria, abbiamo vissuto un incontro con 30 
sacerdoti e il vescovo diocesano, mons. Luigi Mansi. Abbia-
mo	scelto	La	Guardiola	perchè	è	una	ex	residenza	estiva	dei	
vescovi,	ristrutt	urata	dalla	coop.	S.	Agostino	anche	con	fondi	
8xmille.	La	lett	ura	dei	dati	nazionali	sul	sostegno	alla	Chiesa	
in	Italia	e	 in	Puglia,	fatt	a	da	Paolo	Cort	ellessa,	e	 le	sue	rica-
dute	pratiche	sono	state	da	stimolo	per	un	profi	cuo	dialogo	
tra	 tutt	 i.	 Al	 termine	 abbiamo	 condiviso	 il	 pranzo	 preparato	
dai giovani della cooperativa.
Uniti Possiamo Una comunità, un mese, un sacerdote
È	un	progett	o	che	si	prefi	gge	di	raccogliere	nell’ambito	del-
la	 comunità	parrocchiale	 le	off	ert	e	per	una	mensilità	di	 un	
sacerdote.	 Un	 progett	o	 che	 da	 qualche	 anno	 ha	 riacceso	 i	
rifl	ett	ori	 sulla	 corresponsabilità	 delle	 comunità	 parrocchiali	
di prendersi cura del sostegno del propri sacerdoti. 
Questi i dati della nostra diocesi: 

INSIEME.APRILE.2025 SOVVENIRE
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NOMINATIVI ANONIMI

IMPORTO NUMERO IMPORTO NUMERO

San	Giovanni	Batt	 ista 170,00 5
Madonna di Pompei 95,00 5 10,00 1
Madonna dell’Altomare 240,00 8 20,00 1
San Francesco e Biagio 252,00 3
Santissima	Trinità 270,00 3
Beata Vergine Immacolata Andria 100,00 1
Santa Maria Assunta Canosa 320,00 19 10,00 1
Gesù	Crocifi	sso 900,00 25
Cuore Immacolato 155,00 5 125,00 6
San Michele Arcangelo e San Giuseppe 305,00 10 25,00 1
Sacre Stimmate 520,00 11 180,00 2
Maria Santissima del Rosario 75,00 3 490,00 23
Santa Teresa 50,00 1 20,00 1
S. Andrea Apostolo 900,00 26
Parrocchia Maria SS. Incoronata 100,89 4
S. Agostino 1.055,00 22 50,00 1

LIBERALITÀ SACERDOTI
20 presbiteri diocesani e Mons Luigi Mansi € 2010,00
La nostra chiesa diocesana ha versato la quota di € 8387,89 all’Istituto centrale 
del sostentamento clero

Convegno	diocesano	su	sovvenire
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IL GATTOPARDO
Paese di produzione: Italia, Regno 
Unito
Anno: 2025
Durata: Miniserie da 6 episodi, da 
55’
Genere:	 Drammatico,	 Sentimenta-
le, storico
Regia: Giuseppe Capotondi, Laura 
Luchett	 i,	Tom	Shankland
Soggett o e Sceneggiatura:	Dal	 ro-
manzo di Giuseppe Tomasi di Lam-
pedusa,	la	sceneggiatura	è	fi	rmata	
da Richard Warlow e Benji Walters

Casa di produzione:	Netf	 lix

Il fi lm. Sicilia	1860,	soff	 ia	un	vento	rivoluzionario.	I	garibaldini	
sono	 giunti	 sulle	 coste	 e	 incitano	 all’unità	 nazionale.	 Spet-
tatore	 (quasi)	 impassibile	 è	 il	 principe	 di	 Salina,	 don	 Fabri-
zio Corbera, che si chiude nella propria dimora insieme alla 
moglie	Maria	 Stella	 e	 ai	 fi	gli,	 tra	 cui	 la	maggiore	 Concett	a,	
destinata a un cammino religioso. In quei giorni di rifugio, 
Concett	a	sperimenta	l’amore	per	il	cugino	Tancredi,	che	si	è	
fatt	o	però	sedurre	dagli	echi	delle	giubbe	rosse	garibaldine…

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm.”Il	 progett	o	 più	 ambi-
zioso	 di	 Netf	 lix	 Italia”.	 Con	 queste	 parole,	 Tinny	 Andreatt	a,	
vicepresidente	 per	 i	 contenuti	 italiani	 della	 celebre	 piatt	a-
forma	 streaming,	 sott	olinea	 l’import	anza	 dell’investimento	
che accompagna la miniserie Il Gatt opardo. Un’opera dal 
respiro	 internazionale,	 prodott	a	 da	 Indiana	 Production	 e	
Moonage	Pictures,	che	ci	 trasport	a	nella	Sicilia	 fastosa	e	 in	
fermento	della	fi	ne	dell’Ott	ocento.	Un	viaggio	nell’eleganza	e	
nelle suggestioni solari dell’isola, ma anche un’esplorazione 
emotiva delle dinamiche familiari del principe di Salina e dei 
suoi tormenti interiori. Seguendo la traccia dell’iconico ro-
manzo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa, la miniserie rilegge 
il	 passato	 con	 una	 sensibilità	 contemporanea,	 coniugando	
eleganza	 stilistica	 e	 profondità	 psicologica	 dei	 personaggi.	
Il formato seriale apre nuove strade creative per riscoprire 
un’opera	 lett	eraria	 che	 ha	 segnato	 la	 cultura	 italiana,	 già	
immort	alata	nel	1963	dal	capolavoro	cinematografi	co	di	Lu-
chino Visconti.

Una possibile lett ura. Una	 possibile	 chiave	 di	 lett	ura	 della	
miniserie Il Gatt opardo	 di	 Netf	 lix	 è	 il	 suo	 tentativo	 di	 rileg-
gere il celebre romanzo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa 
con uno sguardo più contemporaneo, approfondendo la di-
mensione psicologica dei personaggi e il contesto storico in 
cui	 si	muovono.Se	 il	 fi	lm	 di	 Luchino	 Visconti	 (1963)	 si	 con-
centrava	 sul	 tramonto	 della	 nobiltà	 siciliana	 e	 sull’inelutt	a-
bilità	del	cambiamento,	la	serie	Netf	 lix	potrebbe	enfatizzare	

ulteriormente	i	confl	itt	 i	interiori	dei	protagonisti,	restituendo	
una	narrazione	più	 intima	e	stratifi	cata.	Att	raverso	 il	perso-
naggio	 di	 Concett	a,	 ad	 esempio,	 si	 potrebbe	 esplorare	 con	
maggiore	profondità	il	ruolo	delle	donne	in	una	società	rigi-
damente patriarcale, evidenziando il loro desiderio di auto-
determinazione in un’epoca di trasformazioni sociali. La serie 
potrebbe	 off	rire	 una	 rifl	essione	 sul	 potere,	 sulla	 decadenza	
e	sull’identità	culturale	italiana,	rendendo	att	uale	il	messag-
gio di fondo del romanzo: “Se vogliamo che tutt o rimanga 
com’è, bisogna che tutt o cambi.”	Un	concett	o	che,	a	distan-
za	di	oltre	un	secolo,	conserva	ancora	tutt	a	la	sua	potenza.

PER RIFLETTERE:
-	 Qual	 è	 il	 signifi	cato	 della	 celebre	 frase	 “Se vogliamo che 

tutt o rimanga com’è, bisogna che tutt o cambi”?
- Come viene rappresentata la decadenza dell’aristocrazia 

siciliana nel romanzo?
- Qual è il ruolo di Tancredi nella transizione politica e socia-
le	descritt	a	nella	storia?

NEFFA – CAMBIERA’
“Cambierà”	di	Neff	a	è	una	canzone	del	
2006	che	aff	ronta	il	tema	del	cambia-
mento	 con	 un	 mix	 di	 malinconia	 e	
speranza. Il brano si sviluppa intorno 
a	 un	 testo	 che	 rifl	ett	e	 sulle	 diff	 icoltà	
della	vita,	sulla	sensazione	di	incert	ez-
za che spesso accompagna il passare 
del	 tempo	e	 sulla	 necessità	di	 accet-
tare	 che	 tutt	o	 è	 destinato	 a	 trasformarsi.	 Tutt	avia,	 nono-
stante i momenti bui, il pezzo lascia intravedere una luce di 
speranza, suggerendo che anche le situazioni più complesse 
possano evolversi in qualcosa di positivo. La melodia, dolce 
e rilassata, accompagna le parole con un’atmosfera intima 
e	rifl	essiva.	 Il	 ritmo	morbido	e	 la	voce	pacata	di	Neff	a	con-
tribuiscono	a	rendere	il	messaggio	ancora	più	eff	 icace,	qua-
si	 come	 un	 consiglio	 sussurrato	 a	 chi	 sta	 att	raversando	 un	
momento	diff	 icile.	Il	ritornello,	semplice	ma	incisivo,	si	ripete	
come un mantra rassicurante: un invito a credere che, nono-
stante	le	incert	ezze,	il	futuro	può	riservare	sorprese	inaspet-
tate.	Neff	a,	 con	 il	 suo	 stile	 inconfondibile,	 riesce	a	 tradurre	
in	musica	un	 sentimento	universale:	 il	 bisogno	di	 accett	are	
il	cambiamento	e	di	aff	rontarlo	con	fi	ducia.	La	canzone	non	
off	re	risposte	defi	nitive	né	soluzioni	immediate,	ma	piutt	osto	
un	confort	o,	una	carezza	sonora	che	invita	a	non	arrendersi.	

PER RIFLETTERE:
-	 Quale	messaggio	trasmett	e	la	canzone	sul	cambiamento?
- Vi riconoscete nel modo in cui il cambiamento viene de-
scritt	o	nel	testo?

-	 Quali	altre	canzoni	 italiane	tratt	ano	questo	tema	in	modo	
simile o diverso?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica
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Leggendo… LEGGENDO

 

Nell’anno giubilare dedicato alla speranza, è bene ripren-
dere in mano un classico della cosiddetta “teologia della 

speranza”, una corrente teologica fondamentale del ‘900 di 
cui fu caposcuola J. Moltmann (1926-2024), importante te-
ologo tedesco di fede protestante. Nel frammento citato la 
speranza è concepita non come un atteggiamento passivo 
in attesa dell’avvento del Regno quando sarà Dio a mettere 
le cose a posto. La speranza cristiana è tutto il contrario di 
un’acquiescenza al mondo, rimandando la salvezza all’altro 
mondo. Già S. Paolo ammoniva: “Non conformatevi alla men-
talità di questo mondo” (Rom 12, 2). La speranza cristiana 
obbliga, come afferma Moltmann, a “incide-
re nella carne” di questo mondo per trasfor-
marlo nella logica del Regno, con la consa-
pevolezza, certo, di un’opera che non sarà 
mai realizzata pienamente, fino all’avvento 
dell’ “Ottavo” giorno della storia, quando Dio, 
per dirla ancora con S. Paolo, sarà “tutto in 
tutti” (1Cor 15,28). È da questo punto di vista 
che il cristiano non può mai sentirsi quieto, 
ma inquieto, impaziente, con il cuore che gli 
“arde dentro” (Lc 24, 32) perché sempre pre-
so dalla passione di una Speranza che anima 
la sua vita e vorrebbe che lo fosse anche per 
il mondo intero. E, come diceva lo scrittore 
francese cattolico, Julien Green (1900-1998), 
con un apparente paradosso, un ossimoro: 
“Finché sono inquieto, posso stare tranquil-
lo”!
Chi non amasse percorrere i sentieri teologici della speran-
za, potrebbe seguire un altro percorso, ugualmente proficuo, 
che possiamo definire, mi si passi l’espressione, “cultura della 
speranza”, con un recente libro ricco di contenuti stimolan-
ti: Guido Gili – Emiliana Mangone, Speranza. Passione del 
possibile, Vita e Pensiero, 2025, pp.263, euro 20,00. Gli Autori, 
docenti di Sociologia nell’Università, rispettivamente, Grego-
riana e di Salerno, svolgono un’interessante indagine a tutto 
campo, a 360 gradi, sul tema della speranza, mostrandone i 
vari risvolti e aspetti. L’indagine è articolata in 5 parti (oltre 
all’introduzione e alla conclusione, più una serie di immagi-
ni). Ecco come gli Autori presentano il loro lavoro: “In questo 

libro cercheremo di comprendere e approfondire il caratte-
re universale della speranza e al tempo stesso di indagarne 
le molteplici forme ed espressioni. E cercheremo anche di 
comprendere perché e come nasce e rinasce ‘negli’ esseri 
umani e ‘tra’ gli esseri umani e perché e quando essa invece 
si insterilisce e li abbandona. Nella prima parte [‘Compren-
dere la speranza’] ricostruiremo una breve storia culturale 
della speranza partendo dalle due ‘culture culla’ della civil-
tà occidentale, quella greca e quella giudaico-cristiana, per 
giungere poi alla filosofia illuministica e alla visione della 
speranza che accompagna la modernità. […] Nella seconda 

parte [‘La speranza come esperienza’] inda-
gheremo alcuni dei principali ‘luoghi’ del so-
ciale in cui si genera e si alimenta la speran-
za: il rapporto generativo, il rapporto di cura 
e il rapporto di lavoro. […] Nella terza parte 
[‘I soggetti della speranza’] cercheremo di 
capire chi è più propenso a sperare e per-
ché. La speranza che anima le persone non 
è infatti solo questione di disposizioni perso-
nali, ma dipende anche da fattori relazionali, 
storici e sociali. […] Nella quarta parte [‘Le 
forme della speranza’] approfondiremo alcu-
ni caratteri e forme che la speranza può as-
sumere. Indagheremo dunque il rapporto tra 
speranza e memoria, speranza e coraggio, 
speranza e pazienza, speranza e giustizia. 
[…] Nell’ultima parte [‘Speranza e trascen-
denza’] considereremo il carattere della spe-

ranza nella sua relazione costitutiva con la categoria della 
possibilità (…). Approfondiremo poi il rapporto tra speranza e 
utopia e tra speranza e trascendenza. L’ultimo capitolo, che 
ha anche il valore di una conclusione [‘Le ragioni del possi-
bile’], riprende il titolo generale del libro per considerare la 
speranza non come un’esperienza riconducibile unicamente 
o essenzialmente alla sfera emotivo-affettiva, ma come pas-
sione ‘ragionevole’ che chiama cioè in causa la ragione e 
la volontà poiché ‘corrisponde’ alle esigenze e alle evidenze 
fondamentali della vita e della socialità umana” (pp.15-17).
Un ottimo libro, di agevole lettura, per ragionare sulla spe-
ranza come “passione per ciò che è possibile” (p.62).

IL FRAMMENTO DEL MESE
“La fede quando si esplica nella speranza, non rende l’uomo tranquillo ma inquieto, non paziente ma impaziente.

Essa non placa il cor inquietum ma è essa stessa cor inquietum nell’uomo.
Chi spera in Cristo non si adatta alla realtà così com’è ma comincia a soffrirne e a contraddirla.

Pace con Dio significa discordia con il mondo,
poiché il pungolo del futuro promesso incide inesorabilmente nella carne di ogni incompiuta realtà presente”

(Jürgen Moltmann, Teologia della speranza [1964], Queriniana, 19708, p.15)



Sono	stati	oltre	mille	i	part	ecipanti,	tra	ve-
scovi, delegati delle diocesi e invitati, che 

si sono ritrovati a Roma dal 31 marzo al 3 
aprile per la seconda Assemblea sinodale 
delle Chiese in Italia. Un appuntamento che 
ha	 fatt	o	 seguito	 alla	 prima	Assemblea,	 svol-
tasi lo scorso novembre nella Basilica di San 
Paolo fuori le Mura.
Al centro dei lavori, ci sono state le 50 Propo-
sizioni	 che	 sono	 il	 frutt	o	del	 lungo	 lavoro	di	
confronto	avviato	ormai	quatt	ro	anni	fa.	Indi-
cazioni che raccolgono gli spunti relativi alle 
tre dimensioni della conversione pastorale: 
il	 rinnovamento	 missionario	 della	 mentalità	
ecclesiale e delle prassi pastorali; la forma-
zione	 missionaria	 dei	 batt	ezzati	 alla	 fede	 e	
alla	 vita;	 la	 corresponsabilità	 nella	 missione	
e	nella	guida	della	comunità.	
 Questa ulteriore tappa è nata da un lungo 
itinerario apert o quatt ro anni fa e scandito 
da tre distinte fasi fondamentali: il primo 
biennio, tra il 2021 e il 2023, è stato carat-
terizzato dall’ascolto, che ha visto un’ampia 
part	ecipazione	 sul	 territorio	 delle	 comuni-
tà	 locali;	 tra il 2023 e il 2024 si è svolta la 
fase	sapienziale,	con	la	lett	ura	di	tutt	o	quello	
che	 è	 emerso	 dal	 basso;	 infi	ne	 l’ultima	 tap-
pa, quella profetica, tra il 2024 e il 2025, da 
cui scaturiranno indicazioni concrete che 
dovranno poi trovare applicazione nella vita 
ordinaria	delle	comunità	sul	territorio.
Numerosi sono stati gli emendamenti 
proposti al documento fi nale dai 28 gruppi 
in cui erano suddivisi i part ecipanti. Fra i 
temi considerati prioritari e maggiormente 
emendati delle 50 Proposizioni:  il ruolo delle 
donne,	 l’obbligatorietà	 dei	 consigli	 pastorali,	
l’accompagnamento delle persone “in 
situazione	aff	ett	 iva	part	 icolare”,	un	percorso	
nazionale rinnovato dell‘iniziazione cristiana. 
C’è bisogno di più tempo per formulare 
proposte concrete in grado di cambiare il 
volto della Chiesa. E così, al termine della 
Seconda Assemblea sinodale, si è deciso che 
si tornerà a riunirsi il 25 ott obre per avere la 
possibilità	appunto	di	recepire	i	suggerimenti	
dei delegati sulle Proposizioni. Accogliendo il 
sentire dei presenti, anche l’assemblea dei 
vescovi	 di	 fi	ne	maggio,	 che	 avrebbe	 dovuto	
discutere	 quel	 documento	 per	 defi	nire	 gli	
orientamenti per le scelte da compiere 
nelle	 diverse	 realtà	 ecclesiali	 in	 Italia,	 viene	
spostata a novembre.

A seguito dei numerosi emendamenti al documento fi nale
l’Assemblea si riconvoca il 25 ott obre prossimo
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IL MESSAGGIO DEL PAPA

“Lasciatevi	guidare	dall’armonia	creativa
La	Chiesa	non	è	fatt	a	di	maggioranze	o	minoranze”

Pubblichiamo il testo integrale del Messaggio che papa 
Francesco	 ha	 voluto	 inviare	 ai	 part	ecipanti	 alla	 seconda
Assemblea sinodale delle Chiese che sono in Italia.

Cari fratelli e sorelle! Bentornati a Roma per la Seconda Assemblea 
sinodale delle Chiese in Italia. È l’ultima tappa del percorso, pasto-

rale e sociale, che avete compiuto negli ultimi cinque anni. Tante inizia-
tive, tanti incontri, tante buone pratiche: tutt o viene dallo Spirito, che 
«introduce la Chiesa nella pienezza della verità (cfr Gv 16,13), la unifi ca 
nella comunione e nel ministero, la provvede e dirige con diversi doni 
gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutt i» (Lumen gentium, 
4). Riprendo il titolo delle Proposizioni: «Perché la gioia sia piena». La 
gioia cristiana non è mai esclusiva, ma sempre inclusiva, è per tutt i. Si 
compie nelle pieghe della quotidianità (cfr Evangelii gaudium, 5) e nella 
condivisione: è una gioia dai larghi orizzonti, che accompagna uno stile 
accogliente. È dono di Dio – ricordiamolo sempre –; non è una facile 
allegria, non nasce da comode soluzioni ai problemi, non evita la croce, 
ma sgorga dalla cert ezza che il Signore non ci lascia mai soli. Ne ho fat-
to esperienza anch’io nel ricovero in ospedale, e ora in questo tempo di 
convalescenza. La gioia cristiana è aff idamento a Dio in ogni situazione 
della vita. In queste giornate avrete modo di approfondire e votare le 
Proposizioni, frutt o di quanto emerso fi nora e snodo per il futuro delle 
Chiese in Italia. Lasciatevi guidare dall’armonia creativa che è generata 
dallo Spirito Santo. La Chiesa non è fatt a di maggioranze o minoranze, 
ma del santo popolo fedele di Dio che cammina nella storia illuminato 
dalla Parola e dallo Spirito. Andate avanti con gioia e sapienza! Vi be-
nedico. Per favore, continuate a pregare per me. Grazie e buon lavoro!

I	delegati	della	nostra	diocesi	con	il	Vescovo

a cura della Redazione



APRILE

12	 in	Catt	edrale:	Giubileo dei cresimandi.  

13 ore	 11.30,	 in	Catt	edrale:	Messa Pontifi cale
	 presieduta	dal	Vescovo,	nella	Domenica	delle	Palme.

14 a Canosa di Puglia: Via Crucis dei giovani. 

16 ore	 19.00,	 in	Catt	edrale:
Messa Crismale presieduta dal Vescovo.

17	 ore	 19.00,	 in	Catt	edrale:
Messa nella “Cena del Signore” presieduta dal Vescovo.

18	 ore	 17.00,	 in	Catt	edrale:
liturgia della Passione del Signore
presieduta dal Vescovo.

18 ore 19.30, presso la Chiesa del Purgatorio, ad Andria: 
inizio della Processione dei Misteri. 

19	 ore	21.00,	 in	Catt	edrale:
Veglia pasquale presieduta dal Vescovo.

20 ore	 11.30,	 in	Catt	edrale:
Messa Pontifi cale presieduta dal Vescovo,

	 nella	Domenica	di	Pasqua.

27 ad Andria, presso il Seminario vescovile:
meeting diocesano dei ministranti. 

MAGGIO

5 ad Andria: incontro per lett ori, accoliti, ministri 
straordinari della Comunione.

8 ad Andria, presso il Seminario Vescovile:
adorazione eucaristica vocazionale. 

9 ad Andria, presso il Seminario Vescovile, ore 9.30:
 ritiro spirituale del presbiterio
	 guidato	da	don	Davide	Errico.

APPUNTAMENTI

a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale

APPUNTAMENTI
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Auguri
di una Buona

e Santa Pasqua
ai nostri lettori!
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SOLIDARIETÀ
e VICINANZA

nella PREGHIERA  
alle popolazioni colpite dal sisma 

nel Sud-Est asiatico
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Notizie e aggiornamenti sulla situazione
e sulle modalità di donazione
sono disponibili sul sito di Caritas Italiana:
www.caritas.it


